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Nascita: 14 ottobre 1906, Hannover, 
Germania. Famiglia di origini ebraiche.
Studiò filosofia all’Università di Marburgo, 
dove ebbe anche una relazione segreta con il 
suo maestro, Martin Heidegger.

Dopo essersi trasferita a Heidelberg, si laureò 
con una tesi sull’“Amore” nel 1929, ma 
quattro anni dopo, con l’ascesa di Hitler al 
potere, le fu negata l’abilitazione per insegnare 
filosofia nelle scuole tedesche.

Così, decise di lasciare la Germania, andando a 
vivere a Parigi, ma nel 1940, con l’invasione 
dell’esercito tedesco dovette nuovamente 
emigrare alla volta degli Stati Uniti 
d’America.



Dopo aver raggiunto New York con l’aiuto del 

giornalista Varian Fly, si inserì nella 
comunità ebraica locale, e nel 1951 pubblicò 
il saggio che l’avrebbe resa famosa in tutto il 
mondo.

“Le origini del totalitarismo”

Qui l’autrice descrisse quali, secondo lei, 
erano state le cause che avevano portato alla 
nascita dei regimi autocratici durante il primo 
dopoguerra, soprattutto il nazismo e lo 
stalinismo.

Le tre principali erano:

L’antisemitismo

L’imperialismo

La società di massa



Nel 1960 le forze segrete del giovane Stato 
d’Israele rapirono il gerarca nazista Adolf 

Eichmann, rifugiatosi in Argentina alla fine 
della guerra. 
A tradirlo inconsapevolmente fu il figlio, che 
disse il suo vero cognome, Eichmann, alla 
ragazza che frequentava. E il padre di lei, 
sfuggito all’Olocausto, avvisò la Mossad.

Hannah dovette seguire il suo processo nel 1961 
come inviata del periodico New Yorker.



La Arendt partecipò a tutte le 120 
sedute del processo, e annotò 
prima di tutto le condizioni in cui 
esso veniva svolto.

Oltre al fatto che il rapimento di 
Eichmann venne effettuato senza 
il consenso dell’Argentina, 
l’autrice trascrisse che l’imputato 
venne giudicato dalle sue 
stesse vittime (il popolo 
ebraico) e da un giudice che, nel 
bene o nel male, non poteva 
essere completamente imparziale. 
E ciò andava contro tutto il 
diritto penale.



In secondo luogo, il primo 
ministro israeliano Ben 
Gurion, colui che aveva 
ordinato il rapimento di 
Eichmann, mise a disposizione 
dell’accusa ingenti somme 
di denaro, volte soprattutto a 
ricontrollare gli atti del Processo 
di Norimberga (evitando 
contro-interrogazioni).

La Arendt partecipò a tutte le 120 
sedute del processo, e annotò 
prima di tutto le condizioni in cui 
esso veniva svolto.



Infine, il Pubblico Ministero 

Gideon Hausner (forse 
sotto l’influenza di Ben Gurion), 
fece di tutto affinché l’imputato 

venisse giudicato non solo 
per i propri crimini, ma 
per l’antisemitismo 
nazista nel suo insieme. 
In modo da mettere l’opinione 

pubblica contro la Palestina e 
il mondo arabo, che si erano 
alleate con Hitler.



“Noi non facciamo 
distinzioni etniche”



“Di qui il fatto che in 
Israele nessuno voleva 
sentir parlare di un 
tribunale 
internazionale, perché 
questo avrebbe 
giudicato Eichmann non 
per ‘crimini contro il 
popolo ebraico’, ma per 
‘crimini contro l’umanità 
commessi sul corpo del 
popolo ebraico’.”



Otto Adolf Eichmann nacque a Solingen, nella Vestfalia, nel 
1906. Estraneo alla politica, iniziò comunque a partecipare 

alle manifestazioni del Partito Nazionalsocialista, a 
cui venne incitato ad unirsi dall’amico Ernst Kaltenbrunner. 

Quando nel gennaio 1942, alla Conferenza di Wannsee, 
venne decisa la “Soluzione finale della questione 
ebraica”, gli venne affidato il comando delle 
deportazioni dai ghetti fino ai principali campi di 
concentramento, soprattutto Auschwitz.

Essendo esperto di ebraismo e sionismo, anche perché 
si era recato nel 1937 in Palestina, riuscì a fare carriera 
all’interno delle SS, e nel biennio 1938-1939 gli fu affidato 
l’espatrio di tutti gli ebrei dall’Austria e dalla 
Cecoslovacchia, appena annesse  al Reich. Quelli che non 
scacciò direttamente, li rinchiuse nei ghetti.

https://www.youtube.com/watch?v=oi4ZXU_vh2M&t=5s


Fu dunque il principale artefice materiale della Shoah, pur 

non avendo mai avuto niente contro gli ebrei. 
Tuttavia, durante il processo proferì queste esatte parole:

“All'occorrenza salterò nella 
fossa ridendo perché la 
consapevolezza di avere cinque 
milioni di ebrei sulla coscienza 
mi dà un senso di grande 
soddisfazione.”



Per farci avere un quadro più completo della sua personalità, 
la Arendt annotò pure alcune sue azioni compiute alla fine del 
conflitto.

Subito dopo la caduta di Hitler, venne catturato dagli Alleati, 
ma non venne identificato, e riuscì a fuggire dal 
carcere, andando a vivere in Argentina sotto lo pseudonimo di 
Ricardo Klement.

Tuttavia, a Buenos Aires non agì mai con eccessiva prudenza, 
arrivando persino a pubblicare un articolo di giornale col 
cognome Eichmann.

Era come se, essendo rimasto uno dei pochi superstiti, si 
esaltasse della fama che non aveva mai ricevuto, tant’è che 
non oppose resistenza al rapimento della Mossad.



Successivamente, l’udienza si soffermò sulle 
deportazioni ebraiche coordinate da Eichmann 
che avvennero in tutta Europa ad opera dei 
gerarchi nazisti.

Francia, Norvegia, Italia, Romania...
Tuttavia, durante lo stesso processo venne 
ricordata pure la popolazione della 
Danimarca, la quale, assieme pure al governo 
e al re Cristiano X, fece evacuare tutti gli 
ebrei lì residenti nella neutrale Svezia. 

Infatti, un anno dopo il processo, l’intero Stato 
della Danimarca verrà inserito dallo Yad 
Vashem nella lista dei “Giusti fra le 
nazioni”, cioè tutti i non-ebrei che hanno 
salvato anche un solo ebreo dal genocidio. 



“aver gestito le operazioni 
di deportazioni 
nell’Europa orientale, 
aver comandato i campi di 
concentramento e aver 
deciso la sorte degli ebrei 
orientali”.

Inizialmente, Eichmann doveva 
rispondere di:

 Ma tutte queste accuse caddero, 
anche perché alcune risalivano 

persino a Hitler in persona. 



Nonostante ciò, la sentenza finale del 
processo lo riconobbe responsabile di 
crimini contro l’umanità e contro gli 

ebrei, di averne favorito lo 
sterminio ma di non averlo 
messo in atto personalmente.

Come annotò Hannah Arendt, egli 
dichiarò sempre di essere condannato 
per colpe altrui, e che: “ho la 
solo responsabilità di 
avere eseguito gli 
ordini, come qualunque 
soldato avrebbe fatto in 
tempo di guerra”.

https://www.youtube.com/watch?v=XOn60835-44
https://www.youtube.com/watch?v=XOn60835-44
https://www.youtube.com/watch?v=XOn60835-44
https://www.youtube.com/watch?v=XOn60835-44


Venne condannato a morte tramite 

impiccagione.

Fu l’unica condanna 
capitale mai eseguita nello Stato 
d’Israele.
E, nonostante sostenesse di non 
credere nell’aldilà, le ultime parole di 
Eichmann furono: “Tra breve, 
signori, ci rivedremo. 
Questo è il destino di 
tutti.”

L’esecuzione avvenne in una prigione 
di Ramla, pochi minuti prima della 
mezzanotte di giovedì 31 maggio 
1962.



Ben prima della fine del processo, Hannah 

Arendt aveva già tracciato un profilo ben 
definito di Eichmann.

Era un uomo mediocre, che, nella sua 
mediocrità, non aveva fatto altro che 
eseguire gli ordini che gli erano stati 
imposti dall’alto.

Si esprimeva con frasi fatte, ma era allo 
stesso tempo caratterizzato da una particolare  
incoerenza nel parlare.

Riflessioni dell’autrice 
e conclusioni



Il suo avvocato difensore, dottor Servatius, 
aveva riferito alla stampa che Eichmann aveva 
compiuto atti:

Riflessioni dell’autrice 
e conclusioni

“per i quali si viene 
decorati se si vince e si 
va alla forca se si 
perde”.



Dalla frase di Joseph Goebbels 
pronunciata nel 1943: 

Riflessioni dell’autrice 
e conclusioni

“Passeremo alla storia 
come i più grandi statisti 
di tutti i tempi, o come i 
peggiori criminali”.



Ma vi era qualcosa di Eichmann che turbava 

Arendt più di ogni altra: l’aspetto.

Riflessioni dell’autrice 
e conclusioni

Perché Otto Adolf Eichmann non era un 
demone informe, a cui tutti sarebbero stati bene 
alla larga. No. 

La caratteristica più “mostruosa” di Eichmann 
era che lui era un uomo, una persona...

...assolutamente 
“normale”!!!



Aveva un’altra caratteristica, quella che lo portò 
a mandare al macello sei milioni di ebrei senza 
obiettare.

Riflessioni dell’autrice 
e conclusioni

“Non era uno stupido, era 
semplicemente senza idee... e 
tale mancanza di idee ne 
faceva un individuo 
predisposto a divenire uno dei 
più grandi criminali di quel 
periodo.”



Inoltre, Eichmann non era il solo nazista che 

poteva essere considerato “normale”, 
poiché intorno a lui c’era un intero esercito di 

persone “normali” i cui atti erano mostruosi.

Riflessioni dell’autrice 
e conclusioni

E questa diffusa “normalità” fa sì che le 
persone non riescano neppure a rendersi 
conto delle proprie azioni.



Riflessioni dell’autrice 
e conclusioni

Tutto ciò portò la Arendt a formulare la sua 

più grande teoria, validissima persino 
per i nostri giorni, che annotò una volta 
sentite le ultime parole di Eichmann:



Riflessioni dell’autrice 
e conclusioni

“Era come se in quegli ultimi 
minuti egli ricapitolasse la lezione 
che quel suo lungo viaggio nella 
malvagità umana ci aveva 
insegnato. La lezione della 
spaventosa, indicibile e 
inimmaginabile BANALITÀ del 
MALE.”



Quel che ora penso veramente è che il male non possa mai essere radicale, ma 
soltanto estremo; e che non possegga né una profondità, né una dimensione 
demoniaca.

Riflessioni dell’autrice e conclusioni

Esso può invadere e devastare il mondo intero, perché si diffonde come un fungo 
sulla sua superficie.
Esso “sfida” il pensiero, perché il pensiero cerca di raggiungere la profondità, di 
andare alle radici delle cose, e nel momento in cui cerca il male rimane frustrato, 
perché non trova nulla.

Questa è la sua banalità. Solo il bene è profondo, e può essere radicale.

Hannah Arendt



Tutto questo è ciò che la Arendt annotò nel suo diario, 
terminato di scrivere nell’autunno del 1962 e 

successivamente trascritto sulle colonne del “The New 
Yorker” nel febbraio e marzo 1963.

Il resoconto suscitò non poche polemiche nella 
comunità ebraica locale, e non solo…
Ma, persino nonostante le numerose minacce di 
morte ricevute, Hannah tenne la testa alta, e nel maggio 
1963 pubblicò il suo libro, contenente la versione completa 
del resoconto:

“Eichmann in Jerusalem: A Report on 
the Banality of Evil”, invertito l’anno dopo in 
italiano con:



Hannah Arendt morì il 4 
dicembre 1975 a New 
York, in seguito ad un 

attacco cardiaco.

E’ tutt’oggi considerata 
come una delle più grandi 

pensatrici e 

politologhe di tutti i 
tempo.

Venne sepolta al cimitero 
del Bard College, nella 
frazione di 
Annandale-on-Hudson.



http://www.youtube.com/watch?v=A1BCBVad-Oc

